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sinistre? 


In un articolo “le due de-. 
stre”, apparso su “il mani- 
festo” del 7 novembre, Mar- 
co Revelli solleva una tesi 


non proprio usuale sulle pa- ‘ 


gine del giornale che ospita ° 
. il suo scritto e Cioè afferma 
che:“Di giorno in giorno si 
fa più evidente che oggi, in 
| Italia, non si assiste affatto 
| a una normale competizione 
tra quelle che si è soliti con- 
siderare una ‘destra’ e una 
‘sinistra’ ma che lo spazio 
politico è occupato, al con- 
trario, in forma prevalente, 
da due destre: una destra 
populista e plebiscitaria 
(fascistoide), da un lato, e 
una destra tecnocratica ed 
elitaria (liberale), dall’altro. 
Due destre in conflitto tra 
loro sui mezzi ma per molti 
versi unificate da un fine co- 

mune”, 

Si tratta, per molti versi, 
di un articolo interessante 
dato che-.descrive in manie- 


ra efficace le modalità di , 


funzionamento di due bloc- 
chi di potere in competizio- 
ne fra di loro. Nello stesso 
articolo si afferma che: “E la 
sinistra? Per una parte, quel- 
la più ampia - la sinistra che 
conta, che siede ai tavoli e 
bussa al palazzo, insomma 
il PDS e le spore che germi- 
nano alla sua ombra - essa 
sembra oggi più un’appen- 
dice della seconda destra che 
non un soggetto politico au- 
tonomo”. 

E’ interessante l’uso di- 
plomatico del verbo sembra 
e del sostantivo appendice. 
Che il PDS sia parte fonda- 
mentale del blocco liberale 
è, a mio parere, talmente 
evidente che, casomai, vi sa- 
rebbe da interrogarsi sulle 

‘ragioni e sui caratteri di que- 
st’approdo della sinistra 
parlamentare e sindacale. 


Gi Continua a pag. 8 


cm 1 2 6 4 S 6 7 8 9 li unesp * Cedap 


SETTI 


LUMANITA NOVA — 
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Più di 500 anarchici sono 
stati arrestati verso le due di 
notte del 18 novembre. 

Questi compagni avevano 
occupato il Politecnico di 
Atene dal 17, in protesta per 
l’imprigionamento di altri 
compagni (George Balafas, 
condannato a 10 anni per 
possessione illegale di armi, 
George Kritikopoulos con- 
dannato a 12 anni per una 
bomba molotov, Odysseas 
Kambouris condannato a 5 


anni per aggressione ad un ‘ 


poliziotto, Kostas Kalare- 
mas trattenuto in arresto per 
rapina a mano armata; Ko- 
stas Kalaremas sta attuando 
uno sciopero della fame dal 
10 ottobre), ed in solidarie- 
tà con i 1.200 prigionieri in 
rivolta nel.carcere Korydal- 
los nei pressi di Atene. 


Ultim’ora da Proposta Anarchica/ 
Croce Nera anarchica di Atene 


URGENTE 


I 500 sono stati arrestati 
nel Politecnico dopo molti 
attacchi brutali di migliaia 
di poliziotti e squadre spe- 
ciali. Fra di essi vi sono 
molti feriti gravi e molti che 
subiscono le conseguenze 
del gas asfissiante. 

Al momento sono tratte- 
nuti presso il quartier gene- 
rale della Polizia di Atene ed 
altre caserme e non gli si 
permette di entrare in con- 
tatto con gli avvocati. 

Gli arrestati sono accusa- 
ti di reati gravi (tentato omi- 
cidio, uso di esplosivi, ecc.) 
e fra loro vi sono anche ra- 
gazzi di 12 anni. 

La solidarietà internazio- 
nale è in questo momento 
più che necessaria visto che 
le autorità greche minaccia- 
no la messa al bando di tut- 


te le attività anarchiche e 
stanno arrestando migliaia 
di compagni in tutto il terri- 
torio (si mormora anche di 
campi di concentramento). 

Chiediamo di intrapren- 
dere azioni immediate verso 
la più vicina ambasciata gre- 
ca, consolato o altri centri di 
interesse del nostro paese 
all’estero. 

Mentre spediamo questo 
fax, circa 3.000 compagni 


© stanno manifestando all’e- 


sterno della centrale di Po- 
lizia. i ’ 
Per ora siamo ancora in 
grado di funzionare ma non 
sappiamo se questo sarà an- 
cora possibile in futuro: vi 
chiediamo pertanto di dif- 
fondere il più possibile que- 
ste informazioni. 
AP/ABC 


ARCHICO 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 


programma per 


Centro de Documentagào e Apoio à Pesquisa 


Faculdade de Ciéncias e Letras de Assis 


26 novembre1995 


[I Internazionale 
Cronache del 
terrorismo di Stato: 


Spagna, il caso GAL 
pagina 2 


[A Mondo del lavoro 
Scuola pubblica 
affondata, lavoratori 
naufraghi 

pagina 3 


DI Compagni 
Fernando Gomez 


Pelaez 
pagina 6 


(I Cultura 

Carlo Doglio: chi era, 
chi è 

pagina 4 


CJ Interventi 

- Dibattito 

sull’ autogestione 
- Municipalismo 
libertario: utopia 
realizzata o reale 


utopizzato? 
pagina 7 


n Assemblee con la 
redazione di U.N. 
Nelle due settimane che 
vanno Gal J5 al 27 gennaio 
1996 si promuovono una 
serie di incontri, località per 
località, tra redazione e 
collaboratori, diffusori, e 
lettori. I compagni edi 
gruppi che volessero rendersi 
disponibili per l'attuazione di 
questi incontro sono invitati 
a mettersi in contatto con 
anticipo con la Redazione per 
organizzare una scaletta 
adeguata. i 

Per il 28 di gennaio 1996 
indetta inoltre una riunione 
più specifica tra la redazione 
ed i collaboratori da tenersi a 
Firenze in sede ancora da 
stabilire. 


3 Roma: Omaggio alla 
Rivoluzione 
Spagnola 
Tierra y Libertad, la breve 
estate dell’anarchia, omaggio 
alla Rivoluzione Spagnola 
Sabato 25 novembre 1995 
Centro Socio-Culturale 
“Casale Podere Rosa” 
via Diego Fabbri (traversa 
via Nomentana) 
bus 337,343, 537 
Ore 18 
Inaugurazione della mostra 
“La breve estate dell’ Anar- 
chia”: fotografie e manifesti 
dell’epoca del sindacato 
anarchico spagnolo CNT e 
della FAI (Federacion 
Anarquista Ibérica); docu- 
menti sulle collettivizzazioni 
del 1936 delle campagne, 
delle fabbriche, dei servizi 
ore 19.30 
Inizio proiezioni filmati con 
“Le collettività” (della CNT, 
Spagna, 50', colori), docu- 
mentario sulle collettivizza- 
zioni del 1936 
ore 20.30 
“Anarchici italiani in 
Spagna” (di Claudio Venza e 
Paolo Gobetti, Italia/1987, 
30', colori): video-interviste 
ad antifascisti italiani 
combattenti in Spagna 
ore 21 
“Spagna 1936: un popolo in 
armi” (della CNT, Spagna/ 
1936-39, 50', b/n): filmati 
originali dell’epoca sulla 
Rivoluzione e la Guerra 
Civile spagnole. 
Spazio ristoro e birreria - 
vendita di libri ed opusgoli 


“Malaria”: Giornale 
anarchico della 
Maremma 

E’ uscito il primo numero di 

“Malaria”, Giornale anarchi- 

co dell Maremma. 

Per richieste scrivere a: 

L’Erpice 

C.P.4 

58020 Scarlino (GR) 


Se domandassimo qual’è 
il gruppo terrorista più mi- 
cidiale fra quelli che hanno 
operato in Francia negli ul- 
timi venti anni, è molto pro- 
babile che le risposte riguar- 
derebbero gli estremisti i- 
slamici, libanesi o iraniani, 
“Azione diretta”... Ben po- 
chi si ricorderebbero di ci- 
tare il “Gruppo antiterrorista 
di liberazione” (Gal). Tutta- 
via sono proprio questi 
squadristi della morte che in 
un periodo di tempo molto 
limitato - tra il 1983 e il 
1987 - hanno ucciso 29 per- 
sone, ferendone altre 25. 


BANDE ARMATE AL 
SERVIZIO DELLO 
STATO 

Durante la dittatura fasci- 
sta erano le forze di polizia 
che si incaricarono di elimi- 
nare fisicamente gli opposi- 
tori. Nel periodo immedia- 
tamente successivo alla 
sconfitta della rivoluzione 
più di 100mila persone fu- 
rono uccise in Euskadi, Ca- 
talogna, Aragona...; la tor- 
tura e i maltrattamenti era- 
no la regola per tutti gli op- 
positori che cadevano nelle 
mani dei franchisti. 

'L’Eta (“Euskadi ta aska- 
tasuna) nasce alla fine degli 
anni 50, in risposta alla 
passività del “Partito nazio- 
nalista basco” che dalia fine 
del secolo scorso rappresen- 
ta gli interessi della borghe- 
sia basca. L’Eta si definisce 
laico, marxista e antirazzi- 
sta. La sua prima azione di 
rilievo è il tentativo di far 
deragliare un treno che por- 
ta dei franchisti ad una cele- 
brazione del colpo di stato 
del ’36. Esso partecipa dun- 
que alla lotta antifranchista, 
allo stesso titolo di altri 
gruppi armati (Movimento 
iberico di liberazione ecc.). 

A partire dal 1973, di 
fronte al moltiplicarsi degli 


sostenitore. 


Fascismo. 


* Furio Biagini, il Risve 


Cronache del terrorismo di Stato 


SPAGNA: IL CASO GAL 


atti di contestazione sociale 
(scioperi, lotta armata...) e 
all’imminente democratizza- 
zione del regime (Franco 
muore nel 1975), lo Stato 
spagnolo organizza quella 
che viene definita la “guerra 
sporca”. Gli attentati terro- 
ristici si moltiplicano (un 
centinaio fra il 1975 e il 
1976) contro locali frequen- 
tati o di proprietà di nazio- 
nalisti, ma anche contro ba- 
schi rifugiatisi in Francia. 
L'esplosione dell’auto di 
Josu Urrutikoelxea (giugno 
1975) permette di scoprire, 
a seguito dell’arresto di un 
commando, chi c’è dietro 
queste operazioni: un grup- 
po paramilitare composto da 
militanti di estrema destra 
(ex-OAS, neo-fascisti italia- 
ni...) agli ordini della Guar- 
dia civile e dell’esercito spa- 
gnolo. 

Dal 1975 numerose sigle 


. hanno “ornato” i comunica- 


a BOOT 


Ecco l’elenco dei libri tra cui scegliere il preferito: 
glio (1900-1922) - Storia di un giornale anarchico, dall’attentato di Bresci all’avvento del 
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ti di rivendicazione degli at- 
tentati: “Antiterrorismo 
Eta”, “Guerriglieri di Cristo 
Re”, “Azione nazionale spa- 
gnola”... Dopo la nuova 
Costituzione nel dicembre 
1978 (rifiutata con un refe- 
rendum in Euskadi), appaio- 
no i tristemente celebri “Bat- 
taglioni baschi spagnoli”, 
conosciuti tanto per i loro 
attentati che per i rapimenti 
e gli stupri di giovani don- 
ne basche. 


L'APPARIZIONE DEL 
GAL 

Tra il 1981 e il 1983 nes- 
sun gruppo paramilitare fa 
apertamente parlare di sé. 
Bisogna dire che la “giova- 
ne democrazia spagnola”, 
governata dai socialisti dal 
novembre 1982, ha bisogno 
del riconoscimento interna- 
zionale, specie di fronte alle 
accuse persistenti (a sette 
anni dalla morte del Cau- 


dillo) di non aver veramen- 
te “epurato” i settori più 
compro:nessi con il fran- 
chismo: esercito, polizia, 
giustizia. A Parigi i sociali- 
sti al governo condannano le 
attività dell’Eta, ma recal- 
citrano di fronte alle richie- 
ste di estradizione prove- 
nienti dal governo di Ma- 
drid. 

E° la constatazione che la 
Francia non fa tutto il pos- 
sibile per chiudere le basi 
dell’Eta poste nel ‘suo terri- 
torio che spinge lo Stato 
spagnolo ad organizzare 
l’attività dei gruppi del Gal. 
Obiettivo: “terrorizzare i 
terroristi” (slogan cono- 
sciuto) e premere sullo Sta- 
to francese. 

Tra l’ottobre del 1983 
(assassinio di Lasa e Zaba- 
la) e il luglio 1987 (il pe- 
nultimo attentato fu fatto 
nel febbraio 1986, giusto 
alla vigilia delle elezioni le- 
gislative francesi), il Gal, 
formato da estremisti di de- 
stra e delinquenti comuni, 
semina la violenza ai due 
lati dei Pirenei: assassinii, 
mitragliamenti di locali, at- 
tentati, rapimenti. L’obietti- 
vo è perfettamente realizza- 
to: nel corso del 1987, il 
governo in carica, quello di 
destra con Chirac Primo mi- 
nistro e Pasqua Ministro 
dell’interno, moltiplica le 
espulsioni gli rifugiati baschi 
verso Madrid. Molti di que- 
sti rifugiati sono costretti a 
lasciare la Francia o a darsi 
alla clandestinità. 


GONZALES CAPO 
DELLA BANDA? 

Gli arresti dei membri del 
Gal avevano dimostrato la 
totale implicazione dello 
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Stato spagnolo nella “guer- 
ra sporca” e il sostegno for- 
nito dalle autorità di polizia 
francesi alle strutture del- 
l’organizzazione terroristi- 
ca. À questo proposito è in- 
teressante ricordare l’episo- 
dio avvenuto al processo di 
Pau del dicembre 1987, 
quando l’imputato, un ex 
legionario arruolato nel Gal, 
si presentò in aula con un 
cartello nel quale era scrit- 
to: “La polizia di Biarritz, 
commissario Gal, conosceva 
tutti i progetti di attentati 
dei terroristi poliziotti fran- 
cesi e spagnoli del Gal, dal 
3 dicembre 1983”. 

Ma sono state le rivela- 
zioni, fatte all’inizio del 
1995; di due poliziotti spa- 
gnoli (Amedeo e Domin-" 
guez), condannati nel 1991 
a 10 anni di prigione ma ri- 
messi in libertà nel luglio 
del 1994, che hanno permes- 
so al giudice Garzon di per- 
seguire e incolpare il primo 
ministro Gonzales e il mini- 
stro dell’interno dell’epoca 
(Barrionuevo) come “pro- 
motori e responsabili di ban- 
da armata”. 

Inutile dire che il gover- 
no spagnolo è in guerra a- 
perta con il giudice-Garzon. 

L'inchiesta sta prose- 
guendo e senza alcun dub- 
bio nuove prove contribui- 
ranno a rafforzare la tesi del- 
la strumentalizzazione da 
parte dello Stato spagnolo 


‘del Gal e della complicità 
«della polizia francese. 


(CI 7 
Gruppo Milly-Witkop 
(Nantes) 


Tradotto da Le monde 
libertaire del 2.11.1995 


Ancora 
omaggi per. 
gli abbonati 
di UN 


Il compagno G. Lui- 
gi Brignoli mette a di- 
sposizione della cam- 
pagna abbonamenti ’96 
di UN, un certo nume- . 
ro di opuscoli della 
Casa Editrice Vulcano. 

Eccone i titoli: 

e FRANCISCO 
FERRER Y GUAR- 
DIA. Un rivoluzionario 
da non dimenticare 

È TRAMONTO 
DEL DIRITTO PENA- 
LE 

° SENSIBILITA” 
INDIVIDUALISTA 

° LE CONFESSIO- 
NI DI POLLASTRO. 
L’ultimo bandito genti- 
luomo 


Si possono richiede- 
re, anch’essi sotto la 
forma “abbonamen- 
to+libro”, all’ Ammini- 
strazione di UN. 
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Il mondo della scuola 
deve ancora riprendersi dal- 
la legnata contrattuale che 
governo e sindacati padro- 
nali gli hanno benignamente 
calato sul groppone: una 
legnata più che prevedibile, 


‘ per chi non ha voluto illu- 


dersi, certamente non l’ulti- 
ma, ma in grado di far apri- 
re finalmente gli occhi sulle 
reali intenzioni del potere 
riguardo alla scuola pubbli- 
cae achicilavora. 

E’ necessario ora rinvigo- 
rire il dibattito dove già.esi- 
ste, come in questo giornale 
che da sempre tiene aperte e 
vive l’informazione e la di- 
scussione sulla scuola; ma 
soprattutto è necessario ri- 
lanciarlo all’interno della 
categoria, fra la categoria c 
altri settori, fra la categoria 
e l’utenza (studenti e fami- 
glie). 

Questo dibattito dovreb- 
be portare alla chiarezza di 
obiettivi, sia in in previsio- 
ne del prossimo rinnovo di 
contratto sia rispetto all’au- 
tonomia scolastica; dovreb- 
be inoltre contribuire alla 
costruzione di una organiz- 
zazione di base realmente e- 
spressione dei lavoratori; 
dovrebbe infine preludere 
alle lotte. Se non riusciremo 
a fare queste cose, la scuola 
pubblica scomparirà per la- 
sciare il posto a una scuola 
che sarà o privata o soltanto 


“di stato”, gestite ambedue . 


secondo i criteri propri dell’ 
“efficienza” capitalistica; 
secondo questi criteri sarà 
evidentemente ristrutturata 
anche la categoria dei lavo- 
ratori della scuola. Non si 
tratta, quindi, di difendere la 
scuola pubblica o-proporse- 
la come fine: si tratta di evi- 
tare l’arretramento da un 
certo stato di cose per poi, 
partendo da esso, operare 


Acri (CS): 
“Voglio lavoro - 
Sciopero della 
fame” 


Acri, provincia di Cosen- 
za, nell’eterno Mezzogiorno 


“dimenticato”. Per l’ennesi- 


ma volta il problema della 
mancanza di lavoro esplode. 
Questa volta con l’iniziati- 
va di un disoccupato (3- 
4.000 solo in questo paese 
secondo le stime) al quale 
subito si sono uniti in tre: 
dando inizio ad uno sciope- 
ro della fame hanno occupa- 
to la stanza del sindaco. 

Da lunedì 13 novembre 
persistono in una forma di 
protesta “Voglio lavoro- 
Sciopero della fame” che fi- 
nora come esito politico, da 
parte dei vari responsabili 
istituzionali preposti, non 
ha avuto che il solito gioco 
allo scaribarile, e la pro- 
messa di un incontro a bre- 
ve con l’assessore regionale 
di turno. 

Gli “scioperanti” sono 
comunque disposti a non 
mollare fino a quando non 
saranno soddisfatte le loro 
richieste e chiedono espres- 
sioni di solidarietà concrete 
per la risoluzione di un pro- 
blema che riguarda migliaia 
di famiglie. 

L’incaricato 


SCUOLA PUBBLICA AFFONDATA, 
LAVORATORINAUFRAGHI. O NO? 


trasformazioni che non sia- 
no quelle volute dal padro- 
nato e dagli accoliti suoi. 
Dobbiamo, insomma, crea- 
re opposizione, non per la- 
sciare le cose come stanno, 
ma per una trasformazione 
radicale, perché la scuola 
pubblica non sia né quella 
di ora né quella che il pote- 
re vuole per il futuro. 

Le difficoltà su questa 
nostra strada, certo, sono 
molto grandi. In primo luo- 
go perché nel processo di 
trasformazione in peggio, 
siamo ormai abbastanza a- 
vanti: basta leggere il con- 
tratto oi vari documenti cir- 


‘ colanti sull’autonomia e, so- 


prattutto, vedere, quel che 
sta avvenendo nella pratica 
di ogni giorno. Le difficoltà 
sono poi dovute anche alla 
psesenza nella categoria di 
una larga fetta di lavoratori 
che è d’accordo con i pro- 
getti padronali; quanto que; 
sto accordo sia poi dettato 
dalla consapevolezza della 
reale portata di tali progetti 
è tutto da vedere. Data que- 


della disoccupazione 


breve 


Scarinzi ‘e Renato Strumia: 


- battito fra gli economisti; 


o che si 
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glossariatto. ‘economico è 
cheda suì metodi di ifevamento 


sta situazione, è sì necessa- 
rio lavorare su tutta la cate- 
goria, ma forse è più oppor- 
tuno, almeno momentanea- 
mente, spendere le energie 
nel tentativo di coinvolgere 
quella parte, magari minori- 
taria, più disponibile a met- 
tersi in movimento. 

Sul contratto vanno ri- 
vendicati aumenti salariali 
che recuperino quanto per- 
so con l’inflazione, tagli, 
mancati rinnovi e riconosca- 
no sia il valore dell’attività 
di insegnamento sia il dirit- 
to ad una vita dignitosa, sen- 
za ristrettezze. Vanno poi 
rivendicati î diritti sindaca- 
li e di sciopero in quanto 
unica arma di difesa e di 
azione, diritti individuali, 
assoluti, non scambiabili né 
mediabili, non appannaggio 
di chi è connivente col po- 
tere. Come terzo punto irri- 
nunciabile c’è il posto di la- 
voro: va garantito a chi è già 
in servizio attraverso una 
riqualificazione della scuo- 
la pubblica intesa come ser- 
vizio sociale indispensabile 
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e primario. Quarto punto è 
la rivendicazione di investi- 
menti e interventi per un ser- 
vizio migliore e migliori 
condizioni di lavoro. Infine 
la didattica (contenuti, me- 
todi, organizzazione del la- 
voro, assenza di selezione) 
che dovrebbe essere trasfor- 
mata e dovrebbe comparire 
come punto centrale delle 
nostre lotte, non relegata ai 
margini o spesso totalmente 
assente. 

Su tali punti, a mio pare- 
re essenziali e basilari, an- 
che se non gli unici impor- 
tanti e possibili, dobbiamo 
discutere, articolarli, difen- 
derli perché se su di essi non 
è facile uscire vincitori, non 
è nemmeno scontato l’esito 
dello scontro: dipenderà dal- 
le forze che la categoria sa- 
prà mettere in campo. 

In ballo c’è poi anche 1° 
“autonomia”. Su di essa do- 
vremmo intervenire con 
maggiore incivisità e chia- 
rezza per evitarne una rea- 
lizzazione sul piano concre- 
to che sia funzionale alle 
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esigenze padronali. Fra ten- 
tennamenti, incertezze, mez- 
ze parole e decisioni concre- 
te, falsi allarmi e voci, ce la 
ritroveremo già fatta. Il 
P.E.I. (Progetto Educativo 
di Istituto) e la Carta dei 
Servizi, sono passi impor- 
tanti. Dobbiamo rifiutare 
l’autonomia così come la 
intendono governo e Confin- 
dustria e fare uno sforzo in 
più per spiegare dentro e 
fuori dalla scuola, soprattut- 
to a chi usufruisce del ser- 
vizio, che non può esistere 
una scuola “migliore” basa- 
ta sull’efficientismo capi- 
talista. Anzi, quel tipo di 
efficienza non avrà altro 
risultato che l’affossamento 
dell’ennesimo servizio pub- 
blico, né più né meno come 
sta avvenendo (o è già av- 
venuto in buona parte) nei 
trasporti, nella sanità, nella 
previdenza. 

Rifiutare questa autono- 
mia non vuol dire tuttavia 
rifiutarne un’altra, quella 
che potrebbe permettere una 
interrelazione maggiore fra 
scuola e territorio, fra scuo- 
la e mondo del lavoro, fra 
scuola e vita reale; un con- 
cetto di autonomia che spes- 
so è stato affermato teorica- 
mente ma che poi, guarda 
caso, all’atto pratico è stato 
ignorato o fatto fallire. 

Per concludere: di lavoro 
da fare c’è n’è tanto, comin- 
ciamo a parlarne e, per usa- 
re un’espressione cara ai 
padroni, ma che qui avreb- 
be un contenuto e un senso 
a loro graditi, “aumentiamo 
i ritmi”. 


Rino Ermini" 
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Torino: La sfida 
della diversità/ 
Assemblea-dibattito 
Giovedì 23 novembre, ore 21 
presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese 

C.so Palermo 46 
assemblea-dibattito su 

La sfida della diversità. 
Immigrazione, razzismo, 
solidarietà 


Circolo C. N.Papini: 
Cercasi 
registrazione video 
Cerchiamo la registrazione 
video della trasmissione 
televisiva “credere, non 
credere” a cura di Sergio 
Zavoli (su scienza, nucleare 
ecc.) trasmessa in TV - 
Raiuno - venerdì 17 novem- 
bre 1995. 

Circolo Culturale N.Papini 
via Garibaldi 47 

61032 Fano (PS) 

tel. 0721/829369 


Secondo giro di 
conferenze di Diego 
Camacho (Abel Paz) 
Dalla fine di novembre Diego 
Camacho sarà di nuovoin * 
Italia per un giro di conferen- 
ze e incontri a partire dalle 
tematiche riportate di 
attualità col film “Tierra y 
libertad”, e sui temi della 
rivoluzione spagnola in 
generale. Il giro riguarderà in 
particolare località del 
centro-sud non toccate in 
precedenza. 

I compagni che sono interes- 
sati a farsene promotori si 
mettano in contatto con Gigi 
Di Lembo, tel. 055/2344624. 
E’ in corso di ristampa il 
manifesto che ha accompa- 
gnato le precedenti iniziative 
(riprodotto in prima pagina 
su U.N. 27), a due colori, che 
può essere richiesto al 
compagno sopra indicato 
oppure direttamente in 
tipografia (0585/75143) al 
costo di 500 lire a copia. 


| Yniziative | 


Imola: Cena di 
sottoscrizione per la 
stampa anarchica 
Venerdì 24 novembre, presso 
la sede dei Gruppi Anarchici 
Imolesi, in via F.lli Bandiera 
19, si terrà la consueta 
grande cena di sottoscrizione, 
a beneficio della nostra ‘ 
stampa. Tutti icompagni che 
intendessero partecipare sono 
pregati di preavvisare almeno 
due o tre giorni prima, 
telefonando allo (0542) 
26061 oppure allo (054 
23460. 
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Ho visto Terra e Libertà 
due volte.:La prima volta 
(Ok, mi dispiace dirlo) inun 
cinema di Berlusconi. Lì per 
lì non vi avevo fatto caso ed 
in seguito non sono stato 
iroppv a pensare al rimorso 
per aver dato soldi al Sig. 
Tv. 

Al termine del film non 
e'è stato applauso, e c’era 
pochissima gente. Ma lio 
avuto l'impressione che ii 
pubblico fosse competente, 
che si trattasse di persone 
che quei fatti li conosce- 
vano, che si aspettavano di 
vedere in un film qualcosa 
di già conosciuto, forse Jet- 
to in Omaggio alla Cataio- 
gna. Ero con una amica, d 
anche lei è rimasta impres- 
sionata. Dopo la proiezione 
le ho parlato un po’ del 
Poum, della CNT, di Orwell 
e della rivoluzione spagno- 
la. IÎ suo commento è stato: 
“è molto più facile vivere 
oggi che allora”. 


Dopo la scomparsa di Car- 
lo Doglio, nel giugno scorso, 
il movimento anarchico non ha 
avuto parole per questo perso- 
naggio singolare. Se si esclu- 
de l’articolo apparso nel nu- 
mero di novembre su “A-Ri- 
vista anarchica” a firma di 
Franco Buncuga, ci voleva 
l’interessamento della Facol- 
tà di Architettura di Ferrara 
per tenare di cogliere almeno 
in parte, l’aspetto e la figura 
di Doglio. Venerdì 10 e saba- 
to 11 novembre, si è svolto il 
convegno su Carlo Doglio, 
nell’aula magna della Facol- 
tà, ed è stato un evento. 

Lo è stato per numerosi 
motivi, primo fra tutti per il 
clima che si è respirato in pre- 
senza di docenti di architettu- 
radi mezza Italia e di famosi 
architetti e urbanisti, non 2- 
vrebbe fatto immaginare ciò 
che in realtà è accaduto. Si è 
creata una rete di amicizie c 
di solidarietà, si è sviluppato 
un rapporto che ha fatto si che 
alla fine tutti si aveva voglia 
di restare, di continuare ad 
ascoltare testimonianze e co- 
municazioni che piano piano 
delineavano questo grande 
personaggio. Fra studiosi c 
studenti, era presente anche un 
drappello di compagni che già 
conoscevano la figura di Do- 
glio, ma di più, si può dire che 
tutti, erano anarchici o lo cra- 
no un po’, dopo il convegno. 
Intendo dire che Doglio ha 
contagiato chi lo ha cono- 
sciuto, ed ha continuato a far- 
lo anche in questa dccasione. 

Salvo alcuni interventi 
scritti, molti di coloro che han- 
no portato la propria testimo- 
nianza lo hanno fatto “a brac- 
cio”, tanto era forte il ricordo 
e Ta presenza di Doglio, in 
ciascuno di loro, e ne è venu- 
to fuori un ritratto, ancora tut- 


Strano. Perché sono sem- 
pre stato convinto del con- 
trario, almeno per chi crede 
negli stessi valori in cui cre- 
devano i personaggi del 
film. 

La seconda volta, per non 
sbagliare di nuovo nella 
scelta della sala, l’ho visto 
al Nuovo Sacher, il cinema 
di Nanni Moretti, che è un 
po’ un punto di ritrovo per 
la sinistra giovanile romana. 

Al iermine c’è stato un 
applauso stentato. Mentre 


stavano scorrendo i titoli di 


coda ‘ana coppia mi passa 
accanto è ascolto il commen- 
to di lei: “non so che mes- 
saggio voiesse irasmmettere 
“ma dubito che le cose si sia- 
no svolte davvero così”! 
Ho trattenuto la rabbia 
ina è stato inutile, è esplosa 


. io steso poco dopo, in una 


riternssione con una perso- 
La'vhe invece la pensava 
come mee che probabilmen- 
te non ha capito perché l’at- 
taccassi con tanta foga. A- 
vrei dovuto alzarmi e rag- 
giungere quella tizia e dir- 
le: deve essere talmente abi- 
tuata a vedere Stargate e 
Pallottole Spuntate da di- 
menticarsi che non sempre 
film significa finzione”. A- 
vrei forse dovuto dirle di 
leggere un libro di storia; ma 
quale? Nei libri di scuola 
della Rivoluzione Spagnola 
non si parla, soffocata dalla 
seconda guerra mondiale e 


Carlo Doglio 


‘Uno strumento efiicace per 


far sorgere qualche dubbio? 
Ancora sul film Terra e Libertà 


dal fatto che nel corso del- 
l’ultimo anno delle superiori 
raramente il programma ar- 
riva oltre i primi del ‘900, e 
ance quando si supera 
quella data di una quaranti- 
na d°a*ni si preferisce sem- 
pre Gare qualche. informazio- 
ne scarsa sulle batoste ita- 
ligne piuttosto che sulla 
Spagna. E se anche qualche 
testo scelastico ne parla, lo 
fa come di “guerra civile” e 
mii.(o quasi mai) come di 
“rivoluzione spagnola”. 
‘Terra e Libertà è invece 
un-filri sulla Rivoluzione. 
Ma anche uno sfogo di 
rabbia sarebbe stato inutile, 
inutile prorompere in un 
inascoltate comizio. Basta- 
va guardarsi in giro: tutti 
infricchettonati apposta per 
l’occasione. in maggior par- 


«te persone che scelgono 


l’abbipiiamento “da zecca” 
pe: andare al Sacher o ad un 
centro sociale, ma che il 
giorno dopo inettono la ca- 


inicia elegante per andare in 


banca o all’Università. 
Persone tanto di sinistra 

ma che poi ci annoiano a 

fare la fila e cercano di fare 


i furbi (“di là si passa?”) e 
lodano ii sistema francese di 
prenotare i posti al cinema; 
che vanno a vedere un film 
perché hanno megeri senti- 
to dire che si tratta del 
“must” del momento (altri- 
menti di cosa parlare nelle 
riunioni di salotto?). Doma- 
ni potrebbe essere un must 
andare ad una manifestazio- 
ne, ieri lo cra vedere la tal 
mostra di Van Gogh. Esco- 
no dalla sala dove hanno vi- 
sto Terra e Libertà e parla- 
no della velocità massima 
della nuova Golf e si chie- 


«+ dono se sia più performante 


la 205 della 106. Confesso 
che stavo meglio uscendo 
dal cinema di Berlusconi. 
Uscendo dal cinema 5 non 
c’era questo atteggiamento 
mnodaiolo della sinistra. C’e- 
rano pochissime persone ma 
che camminavano senza par- 
lare, ammutoliti dalle scene 
del film, che forse guardava- 
no la strada con negli occhi 
la schiena insanguinata di 
Blanca. 4 

Dopotutto è vero: è più 
facile vivere adesso che al- 
lora. 


Adesso si può condurre 
una esistenza soffice ed am- 
bigua, atteggiandosi a rivo- 
luzionari in occasione di un 
film o di un corcesto a sot-. 
toscrizione, votando la sicu- 
rezza e la disciplina barran- 
do magari la quercia il mat- 
tino dopo. Parlare di sinistr 
e di “un certo modo di vede- 
re le cose” e poi rivelarsi 
parlamentaristi. bottegai, 
arrivisti. 

Di fronte ad un pubblico 
come questo come potrà cs- 
sere recepito un film come 
Terra e Libertà? Cosa è ac- 
caduto in Spagna tra il 1936 
e il 1939? Generalmente un 
anarchico lo sa, perché Îo 


‘riguarda, ma un’altra perso- 


na cosa conosce di questo 
periodo? 

Ci sono nel film dialoghi 
e frasi molto belli, che illu- 
strano cose che per un anar- 
chico sono forse assodate 
realtà storiche e che potreb- 
bero far riflettere chi non lo 
aveva mai fatto. Ma dallo 


. spettatore di questo. film si 


richiede un minimo di com- 
petenza sull’argomento. Se 
non si ha neppure una vaga 


idea di come si siano svolti 


«i fatti durante l’avvento del 


franchismo difficilmenje po- 
irà capire perché ad u.. cer- 
to punto della guerra arli 
anarchici parve che i comu- 
nisti e l'Urss ostacolassero, 
invcce-che favorire, la rivo- 
luzione, né (soprattutto) po- 
trà pensare di non avere as- 


sistito ad una finzione cine- 


matografica. 


La batalla es larga y son: 


muchos, pero nosotros se- 
mos muchos mas, y sieme 
seremos muchos mas dice 
Blanca. Le stesse parole 
vengono ripetute altre volte; 
invece non è vero che siamo 
di più, né è plausibile dire 
che saremo sempre di più. 

Il film può essere uno 
strumento efficace per far 
sorgere qualche dubbio in 
chi non se lo era mai posto, 
ma lo spettatore deve saper 
accantonare i pregiudizi c 
possedere una capacità cri- 
tica che è rara. 

Come combattere questa 
situazione? La battaglia € 
lunga e sono molti, dice 
Bianca. - 

Riccardo Caneba 


Chi era - Chi è 


to da definire, come ha affer- 
mato Riccardo Mariani, al 
punto che il preside della Fa- 
coltà di Architettura di Paler- 
mo, Pasquale Culotta, Ha dato 
appuntamento proprio nella 
sua facoltà, per la prosecuzio- 
ne del convegno. 

Tanti sono i temi da svilup- 
pare e iante sono le eredità che 
un convegno, sia pure ben svi- 
luppato come questo, non po- 
teva esaurire. C'è un grande 
archivio da rendere visibile, 
ma c'è, soprattutto, una diffu- 
sione delle sue idee, che ha 
ormai radicato in altri docen- 
ti, che proseguono quanto 
Doglio gli ha trasmesso, e tan- 
ti compagni, amici, ex studenti 
che si sono formati grazie agli 
stimoli ricevuti da lui. 

Nell’ Aula Magna, per l’in- 
tera giornata, si è parlato di 
anarchia. Non era un conve- 
gno anarchico, ma lo è diven- 
tato, migliore di tanti altri pro- 
grammati da e fra compagni, 
l’anarchico Doglio era nei di- 
scorsi di tutti. L'idea anarchi- 
ca, la libertà di pensiero, il co- 
raggio delle idee, ha pervaso 
tutto l’uditorio. Io, di solito 
non sono così enfatico, ma 
queste poche parole, non sono 
dettate dall’enfasi; anzi, sono 
realmente le sensazioni che ho 
provato. 

Ogni oratore ha parlato del 
proprio rapporto umano poli- 
tico e professionale, avuto con 
con Doglio, e tutti hanno ri- 
marcato la grande attrazione 
verso quest'uomo che, come 
tutti i grandi, lo è stato e con- 
tinua ad esserlo, per la sua 
versatilità, per la cultura uma- 
nistica, per la sua chiarezza. 

Arrivato ad interessarsi 
dell’urbanistica, partendo dal 


diritto, nel quale era laureato, 
ha portato i pensatori anarchi- 
ci nelle università, ha fatto 
conoscere ed amare Lewis 
Mumford, Geddes, Kropotkin. 
Ogni oratore, ha rimarcato di 
essere rimasto affascinato da 


. Doglio, e di essergli debitore 


della propria formazione cul- 
turale di architetto e di anar- 
chico. Una lunga serie di suoi 
ex allievi, sono oggi professori 
universitari e tutti gli ricono- 
scono doti umane e politiche 
che sono state fondamentali 
perla loro formazione. 

Io purtroppo non ho avuto 
il piacere di conoscerlo, e dopo 
questo convegno, la ritengo 
una grande occasione manca- 
ta. 

Gli oratori che si sono suc- 
ceduti, hanro espresso il loro 
pieno riconoscimento a questo 
umanista anarchico, filosofo e 
grandissimo architetto grande 
solo come sanno esserlo, co- 
loro che non lo sono dal punto 
di vista didattico. 

Giancarlo De Carlo, ha rac- 
contato del suo incontro a Lon- 
dra, delle discussioni anima- 
te, della grande amicizia, del 
merito avuto nella sua forma- 
zione anche di libertario. 

Giorgio Nebbia, il preside 
della facoltà ospitante Paolo 
Ceccarelli, l'economista John 
Pepworth, hanno ricordato il 
maestro, il compagno l’amico. 
La persona che ha portato loro 
il linguaggio ed il pensiero 
anarchico, che ha fatto coglie- 
re appieno un modo di pensa- 
re l’urbanistica e la città, la 
vita sociale ed i problemi del 
territorio, in modo originale, 
che li ha tenuti legati per tutta 
la loro vita. 

Ricordo l’appassionato in- 


cm 1 2 3 4 SI 6 7 8 9 1 unesp * Cedap 


tervento-di Franco La Cecla, 
del romagnolo Galassi, del- 
l’amica Paola Venturi. Così 
come appassionati e ricono- 
scenti gli interventi di allievi 
e colleghi come Giuliano Le- 
one, Riccardo Mariani, Man- 
lio Marchetta. 

Ha insegnato in varie uni- 
versità, e non solo urbanisti- 
ca, e sempre, ha fatto nascere 
interesse o ha modificato per- 
corsi intellettuali e di vita. 
Tutti gli sono grati di qualco- 
sa. 

Ma tutti gli siamo grati di 
qualcosa, anche chi non lo ha 
conosciuto e magari ne cono- 
sce il corpus scientifico, come 
il giovane architetto Carlo 
Frans che parlò a fine giorna- 
ta. 

Ricordo volentieri il modo 
in cui, con orgoglio, il mio ex 
professore di urbanistica, 
Manlio Marchetta, mi diceva 
di essere stato allievo di Do- 
glio. Ho il rammarico di non 
aver potuto fare, proprio con 
lui e Marchetta, un convegno 
in Val di pesa, quel pensavo 
da tempo. Dopo il lavoro svol- 
to fino al 1993 presso la facol- 
tà di Architettura di Firenze, 
non stava più molto bene, e 
nonostante la vicinanza geo- 
grafica aveva una casa ad In- 
cisa Valdarno - non è stato 
possibile realizzare quanto 
avrei voluto. 

Ha sparso il proprio sapere 
e la propria lucidità di pensie- 
ro, e molte persone, fortuna- 
tamente, ne-hanno raccolto i 
frutti, e pur proseguendo in 
piena autonomia, come egli 
avrebbe voluto, sono di fatto, 
portatori del suo pensiero. 

Con Doglio, l’urbanistica 
ci ha guadagnato un grandis- 
simo protagonista e l'anarchia 


a 


un grande divulgatore. Un 
grandissimo traduttore, come 
ha detto La Cecla, cioè un tra- . 
sportatore di idee, nei luoghi 
fisici e mentali, dove altri han- 
no raccolto. Tutti gliene sia- 
mo grati. ; 

E come non ricordare, ad 
esempio, che proprio su “Vo- 
lontà” di Napoli, dal 1949 al 
1955 ha assiduamente scritto, 
oltreché di politica, e non 
scendendo mai in “discipli- 
na”; di urbanistica, di archi- 
tettura, di federalismo, di arte 
cinematografica. L’opuscolo 
L'equivoco della città giardi- 
no nasce e si sviluppa poi, pro- 
prio su “Volontà”, perché se 
è pur vero che è pubblicato 
prima di uscire a puntate sul- 
la rivista dal n.1 al n.9 del 
1953 (a. VII), sulla stessa ave- 
va introdotto articoli di Mum- 
ford fino dal 1952. Ora ripre- 
si da altri giornali americano, 
ora originali per “Volontà”. 11 
tema della città giardino è fon- 
damentale, perché in ogni fa- 
coltà è trasmesso come pana- 
cea alle ferite “necessarie” 
allo sviluppo della città verso 
la contigua campagna, e pro- 
prio Doglio, riesce a bloccar- 
ne l’irresistibile penetrazione 
nella formazione degli archi- 
tetti e degli urbanisti. 

Questo mio intervento, è 
purtroppo una via di mezzo, 
nel senso che non è né un ne- 
crologio (perché tardivo ri- 
spetto alla morte) né un sag- 
gio (perché frutto di sensazio- 
ni forti provate al convegno) 
ma solo un ricordo, uno stimo- 
lo alla conoscenza, un invito 
a ponderati studi sul suo pen- 
siero. E questo non perché sia 
obliato o da rivoluzionare, as- 
solutamente no, ma perché il 
suo pensiero sull’urbanistica 
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possa trovare ulteriore svilun- 
po e spinta proprio in occasio- 
ne di questo convegno, prima 


dell’uscita di parte degli atti ‘ 


sulla rivista “Parametro” e el 
prossimo annunciato a Paler- 
mo. 

Ma vorrei terminare dicen- 


do che molti dei suoi allievi, © 


hanno proseguito, senza aspet- 
tarne la scomparsa, il metodo 
ed il modo di affrontare l’ur- 
banistica, proprio di Doglio. E 
l’attenzione nostra dovrà esse- 
re rivolta proprio verso chi 
“scoprirà solo ora” Doglio. 
Franco La Cecla dice ad un 
certo punto del suo interven- 
to: “Rimango sbigottito per 
come in certi ambienti e da 
certe persone venga recuperato 
Lewis Mumford quando prima 
gli avrebbero sparato. E’ scan- 
daloso”. È’ proprio questo il 
pericolo, e per amore del pen- 
siero di Doglio, sarà importan- 
te accorgersene presto. Infat- 
ti, come Marchetta ha ricorda- 
to, Doglio, ad esempio, si op- 
pose fermamente all’idea, nel- 
l’ottica della conurbazione o 
città metropolitana di Bolo- 
gna, che avrebbe previsto un 
territorio di 3.500.000 di abi- 
tanti, fra Gabicce e Piacenza, 
della realizzazione delle nove 
città metropolitane. I suoi al- 
lievi hanno proseguito questo 
impegno e percorso filosofico 
professionale. Ma diffidiamo 
degli amici dell’ultim’ora, che 
se ne faranno paladini, solo 
perché oggi è superato il pro- 
blema, solo perché al potere 
economico non interessa più 
questo tipo di configurazione 
sociale e territoriale, avendo 
individuato in altri strumenti, 
la possibilità del controllo au- 
toritario della popolazione. 
Alberto Ciampi 
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Pasolini diceva che la 
poesia, oltre che attività spe- 
cifica, è il linguaggio della 
vita. Esiste una poeticità 
nelle piccole cose della vita 
di ognuno. A questa poesia 
del quotidiano s’ispira Lui- 
gi Carlo Baldassarri nel suo 
volume “Skuola” , raccolta 
di versi, di pensieri, di afo- 
rismi, di racconti sul mondo 
scolastico, visto da un ango- 
lo visuale particolare: quel- 
lo del bidello. E, infatti, 
Baldassarri, che risiede a 
Imola, è ausiliario presso la 
scuola media “A.Costa”. 
La raccolto trasuda uma- 
nità, repressa, disconosciu- 
ta da un’istituzione fondata 
sul nozionismo, sulle gerar- 
chie rigide, su una discipli- 
na, che si presta al bozzetto 
e ‘alla rappresentazione fol- 
cloristica. “Due sono i-mo- 
menti di gioia nella vitalla- 
vorativa del bidelllo:/quan- 
do si è assuntile la certez- 
za di non poter far carrie- 


a”.Così recita un aforisma - 


di Baldassarri e la ripetiti- 
vità delle operazioni scola- 
stiche è evidenziata dalle 
batterie di numeri, dalla 


stanca elencazione degli og- 


getti, correlativo oggettivo 


dei sentimenti di malessere 
del poeta: “Della scuola 
conosco le azionil/le dis- 


Negli ultimi tempi il mo- 
vimento anarchico ha pro- 
dotto una serie di contributi 
all’interpretazione- dell’at- 
tuale fase politica e sociale 
italiana (1). Si tratta quasi 

.sempre di brevi opuscoletti, 
di facile lettura e di vasta 
diffusione (almeno nelle in- 
tenzioni di chi li ha pubbli- 
cati) realizzati da militanti 
della Fai o vicini ad essa. 

In questo panorama si in- 
serisce a pieno titolo “Il par- 
tito unico”, realizzato da 
Oreste Colli e pubblicato 
dalle Edizioni “Sempre A- 
vanti” di Livorno (2). L’ 
opuscoletto (16-pagine den- 
se di informazioni e consi- 
derazioni) si divide in capi- 
toletti introdotti da frasi si- 
gnificative come quella sul 
“voto dei mercati finanziari 
che si esprime quotidiana- 
mente e dal quale l’azione di 
governo non può prescinde- 
re” di Lamberto Dini o quel- 
la sulla democrazia che “si 

, ferma dove comincia l’in- 
teresse dello Stato” dell’ex 
ministro degli interni fran- 


Nel corso della 2° Fiera 
dell’ Autogestione tenutasi a 
Padova dal 7 al 10 settem- 
bre, fra alcuni compagni fa- 
centi parte di iniziative edi- 
toriali, si è svolta una riu- 
nione con lo scopo di con- 
cretizzare forme di collabo- 
razione. E’ stata raccolta 
positivamente la proposta di 
creazione di un archivio 
telematico quale strumento 
di consultazione e veicolo di 
informazione editoriale, e si 
è definita la seconda propo- 
‘sta, di creare un catalogo 
comune per il 1996, che ol- 

, tre ad essere approntato per 
la rete telematica, avrà an- 


BALDASSARRI: “LA SKUOLA”____| 


salazioni l'aula freddali 
corridoi la macchinettalle 
stagnanti contrazionili so- 
lai e le tensioni/armadi tra- 
slati solo per rompere i 
conglioni/guizzi di genio a 
inventare inutili lavoroni/ 
degli insegnanti la puntua- 
lità/della sporcizia la qua- 


$ E | tai 
I CELFERELILLDI 
A FRESE CULI SA le 
nua VOM PLUIRIENO 


litàlle camuffate oscenità 
del presidente/della bidel- 
la il finto denteldi tutti in- 
sieme la nullità di me stes- 
so la claudicante età... . E 
ancora: “24 banchi/24 spal- 
liere di sedia/71 gambe di 
sedia, una lavagna...” . E, 
infine, una definizione, ve- 


Un’interpretazione controcorrente 


O. Colli, “il partito unico”, 
Edizioni “Sempre Avanti”, 1995 


cese Pasqua. 

Per far capire il contenu- 
to di questo “articolo lungo” 
di Colli mi sembra necessa- 
rio riassumere brevemente 
proprio il contenuto di que- 
sti capitoletti: 1) 1’ affermar- 
si dell’ideòlogia neolibera- 
le: nuovo vangelo dei ceti 
dirigenti e strumento pro- 
pagandistico delle classi 
dominanti; 2) la conseguen- 
te affermazione nelle socie- 
tà “avanzate” di una sorta di 
“partito unico” che (in Ita- 
lia come altrove) si divide in 
correnti (“destra” e “sini- 
stra”) talvolta ferocemente 
contrapposte, ma che so- 
stengono programmi so- 


. ciali ed economici sostan- 


zialmente molto simili; 3) il 
ruolo svolto nell’attuale si- 
tuazione politica e sociale 
italiana dai sindacati confe- 


derali e dalla Confindustria; 


4) la martellante propagan- 
da della democrazia, specie 
dell’assoluto diritto della 
maggioranza di governare, 


Progetto catalogo unico edizioni libertarie 


Circolare 


che la versione stampata ed 
in tiratura elevata (si pensa 
alle 5/10mila copie). 

Ci preme sottolineare 1’ 
importanza, anche storica, 
di questa iniziativa, sia per 
la forma unitaria, che per 
l’impatto con l’esterno. 

Con questa circolare vi 
invitiamo ad aderire al pro- 


. getto e nello stesso tempo ad 


esprimere i vostri suggeri- 
menti ed ogni altro contribu- 
to. 

Il catalogo sarà autoge- 
stito, nel senso che ogni edi- 
trice avrà a disposizione 
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qualunque sia il modo con 
cui questa maggioranza si è 
venuta a costituire; 5) l’e- 
stendersi del rifiuto del si- 
stema del “partito unico”, 
dimostrata secondo l’autore 
anche dall’aumento dell’a- 
stensionismo elettorale; 6) 
la crisi dello “Stato sociale” 
e il crollo dell’ideologia so- 
cialdemocratica; 7) l’attua- 
lità del progetto comunista 
anarchico come soluzione 
alla‘crisi del sistema capita- 
listico. 

Come si vede molta car- 
ne al fuoco per un opusco- 
letto di così ridotte dimen- 
sioni che si propone di 
smontare tutto l’apparato 
propagandistico creato dai 
partiti di “sinistra” e “de- 
stra”. Sarebbe inutile nega- 
re che la trattazione appare; 
qua e là, un po’ carente di 
argomentazioni ma, nono- 


* stante i limiti, il lavoro ap- 


pare comunque stimolante 
anche per coloro che pur non 
condividendo in pieno la tesi 


quattro pagine (mentre per i 
giornali e le riviste pensia- 
mo ad un massimo di due 
pagine a testa), necessarie 
all’inserimento dell’elenco 
dei titoli disponibili per la 
vendita. Le pubblicazioni 
potranno presentare la pro- 
pria iniziativa più i dati tec- 
nici per l’abbonamento. 
Ecco alcuni dati: formato 
tascabile 10, 5x21 cm; pre- 
ventivo' per 5.000 copie 
(carta patinata opaca con 
copertina a colori, rilegato 
con punti metallici), L. 
3.700.000. Preventivo per 
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ft: 


da 


ser 


ramente calzante, della scuo- 
la: “La scuola è/quel parti- 
colare tipo di seppialche 
libera inchiostro sotto for- 
ma di studentele si ribeve lo 
stessolsotto forma di do- 
cente...”. 

Anni fa, su /l manifesto, 
un insegnante, Domenico 


del “partito unico” troveran- 
no in questo opuscolo spunti 
di riflessione e di approfon- 
dimento originali, molto di- 
versi dal minestrone propi- 
natoci quotidianamente dai 
media di regime. 

Fra l’altro questo opusco- 
lo ha il pregio di unire al- 
l’analisi a alla controinfor- 
mazione la propaganda a- 
narchica, il che non guasta 
mai, specie quando, come in 
questo‘lavoro, l’azione di- 
vulgativa delle nostre idee è 
saldamente legata alliottua, 
lità. 

“Il partito unico”, come 
gli altri lavori di cui parla- 
vo all’inizio, mostra che il 
movimento anarchico, alme- 
no nella sua componente più 
legata ai temi dell’interven- 
to sociale, mantiene una pro- 
pria autonomia culturale e di 
analisi. E’ una constatazio- 
ne confortante, specie di 
fronte al mortificante vuoto 
di analisi della sinistra isti- 
tuzionale e a certo intel- 


10.000 copie L. 6.600.000. 
L’ordine delle schede sa- 
rà quello alfabetico. La pri- 
ma parte del catalogo sarà 
riservata alle case editrici, la 
seconda ai periodici. 

Ogni casa editrice dovrà 
comprare 500 copie; le pub- 
blicazioni anche cifre infe- 
riori, a prezzo di stampa, da 
saldare 30 giorni dopo la 
consegna direttamente alla 
tipografia. 

La tiratura definitiva sarà 
fissata dopo che tutti gli 
interessati avranno comuni- 
cato la loro adesione, per- 


Starnone, teneva una rubri- 
ca fissa, anch’essa ironica, 
sui vizi della scuola: “Ex 
cathedra” il titolo. ne nac- 
quero anche dei volumi, 
pubblicati dalla Feltrinelli, 
se non andiamo errati. Ma 
c’era qualcosa di intellet- 
tualistico, la solita critica di 
certa sinistra salottiera, gat- 
topardesca. Maricava la ge- 
nuinità e l’acentum popola- 
re, nonché la seria denuncia 
della società capitalistica e 
dei suoi effetti disumananti. 
Mancavano versi, scabri ma 
sferzanti, come questi: “// 
potere è terrorizzatoldalle 
mani ossutelpiene delle do- 
mande indagatrici/del pen- 
siero di ognuno/per questo 
sin dall’asilolinsegnano 
come farela seppellirlo vi- 
vo” .Oppure il guizzo, il 
colpo di fioretto: “Oggi/la 
fotosintesi clorofilliana! 
non è stata spiegatalle 
piante fuoriltrattengono il 
respiro...” 

Antonio Catàlfamo 


Il volume può essere ri- 
chiesto a: Luigi Carlo Bal- 
dassarri, via Spaventa, 8 - 
40026 Imola 


lettualismo fine a se stesso 
di taluni settori della vec- 
chia “autonomia”. 

Giulio 


(1) - Si veda a questo pro- 
posito: Massimo Varengo, 
“Astensione”, Edizioni 
“Sempre Avanti”, 1994; Do- 
menico Liguori, “La rivo- 
luzione del paradosso”, 
BFS, 1994; C. Scarinzi, 
“Qui comincia l'avventura”, 
Edizioni “Zero in condotta”, 
1995. Una interessante re- 
censione di queste e altre 
“interpretazioni libertarie” è 
apparsa sul numero 141 del 
Notiziario del Centro do- 
cumentazione di Pistoia (per 
TichiestenCi PARIS -47A 
51100 Pistoia). 

(2) “Il partito unico”: una 
copia lire 2000, per richie- 
ste di almeno 10 copie il 
costo unitario scende a 1500 
lire. Richieste e pagamenti 
a: Edizioni “Sempre Avan- 
ti”, c/o FAI via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 


tanto invitiamo ognuno a 
dare comunicazione telefo- 
nica allo 0932/651612 (no- 
stro recapito telefonico e 
anche fax) con la massima 
urgenza, mentre l’invio del 
materiale può essere fatto 
entro e non oltre il 31 dicem- 
bre prossimo, all’indirizzo 
della nostra Associazione. 
La composizione e la stam- 
pa del catalogo verranno ef- 
fettuati presso la “emme” 
dei fratelli Marletta, in Ca- 

tania. i 
Sicilia Punto L, Ed. La 
Fiaccola 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


p Facutdade de Ciéncias e Letras de Assis 
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CECENSIONI 


] Ship to Bosnia: 
Firenze 

Bilancio (provvisorio) al 
19.11.1995: 1.000.000 

Con la partecipazione di: 
C.P.A. Firenze-Sud di viale 
Giannotti, C.S. “La Baracca” 
di Scandicci, Circolo Anar- 
chico di vicolo del Panico ed 
a mezzo bollettari. 
L’incaricato 


| 2 iunioni | 
Carrara: Riunione 
per l’ Agenzia 
sull’autogestione 
Venerdì 8 dicembre ore 14, 
presso il Circolo culturale 
anarchico di via degli Ulivi, 
$ si terrà una riunione con il 
seguente programma: 
- bilancio dell 2° Fiera 
dell’autogestione 
- Agenzia di collegamento e 
informazione sull’autogestio- 
ne 
- 3° Fiera dell’autogestione. 
Per contatti e informazioni: 
Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman”, C.so Palermo 46 - 
10152 Torino, tel. 011/ 
857850. 


Livorno: Incontro 
sulle Collettività 
spagnole del ‘36 

Sabato 25 novembre in via 

degli Asili 33, ore 17.30, 

incontro pubblico su “Un 

esempio di autogestione 
generalizzata: Le collettività 
nella Spagna rivoluzionaria 

"dels 

L'incontro sarà resede da 

un breve videc sulle socia- 

lizzazioni in Aragona. 

Federazione anarchica 


Milano: al Torricelli 
Attività innovembre 

Ore 21.30 

martedì 28 video “Niente di 
nuovo sul fronte occidentale” 
CS Anarchico 

via Torricelli 19 

20136 Milano - tel. 8321155 


Biblioteca anarchica 
di solidarietà: Nuovo 
catalogo 

E’ uscito il nuovo catalogo 

(ottobre ’*95) della Biblioteca 

anarchica di solidarietà, che 

mette a disposizione libri 
anarchici gratuiti peri 
detenuti. 

Per riferire gli indirizzi di 

detenuti interessati o per 

altre informazioni, il recapito 

cui fare riferimento è: 

Stefano Frongia 

Cas. Post. 145 

12100 Cuneo 


25 26 27 28 


29 


aa paria 


E AVVISO 
URGENTE AI 
DISTRIBUTORI E 
DIFFUSORI DI UN 
Per una efficace diffusione 
del ns. giornale e perché le 
notizie pubblicate non 
perdano d’attualità, è 
indispensabile che Umanità 
Nova arrivi nelle sedi 
periferiche il più presto 
possibile. Nell’attualità il 
servizio che ci offre il 
corriere subentrato alle FFSS 
non risponde alle nostre 
esigenze; infatti molti 
compagni hanno preferito 
ricevere i plichi attraverso il 
servizio postale, incredibil- 
mente più celere!!!! 
Avevamo già allo studio una 
soluzione alternativa e 
riteniamo finalmente di 
averla trovata con un corriere 
che, con un costo abbastanza 
contenuto, ci garantisce il 
recapito entro 48 ore dalla 
data di spedizione (es. 
spedizione Martedì, arrivo a 
destinazione entro Giovedì). 
Invitiamo pertanto i diffusori 
che ricevono il giornale per 
pacco postale di avvisare la 
Tipografia di Carrara se 
intendono optare per la 
spedizione a mezzo corriere. 
L’ Amministrazione 


Firenze: Messico tra 
selva di grattacieli e 
selva degli alberi 

Incontro con i compagni del 

collettivo “La Guillotina” di 

Città del Messico, giovedì 23 

novembre, dalle ore 20, 

presso la sede di vicolo del 

Panico 2. 


| Gilancio | 


al 15.11.95 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 30.000; BOR- 
DIGHERA: Circolo Simbio- 
si, 80.000; VERONA: La 
Pecora Nera, 75.000; ANCO- 
NA: Gr. Malatesta, 40.000; 
QUERCETA: CDA, 20.000; 
LUSERNA S.GIOVANNI: 
Carlo Decanale, 30.000; 
DOLCEACQUA: Giuliano 
Rossi e Vittorio Cecii, 
200.000; GRAGNANA: Bar 
Mike, 8.000; Gr. Malatesta, 
35.000. 

Totale L. 518.000 


ABBONAMENTI 
MONTEVETTORANI: Gia- 
comelli Barbieri, 75.000; 
BOLOGNA: Pino Cacucci, 
60.000; SCANDICCI: Aldo 
Mancuso, 60.000; VELLE- 
TRI: Guido Giani, 30.000; 


Era uno di quelli spagno- 
li che nel febbraio del 1939, 
vinti, estenuati, avevano 
messo piede sulla terra di 
Francia per sfuggire l’op- 
pressione. 

Era un apolide, un esilia- 
to. 

Era un militante anarco- 
sindacalista spagnolo. 

Era mio padre. 

André Devriendt mi chie- 
de di scrivere un articolo su 
di lui per Entre nous. Valu- 
to le difficoltà di scrivere sul 
proprio padre, ma mi dico 
che l’omaggio può ben va- 
lere queste difficoltà. 

Fernando Gomez Pelaez 
aveva aderito al Sindacato 
dei correttori di bozze (a 
Parigi, ndt) negli anni ’50. 
Lavorava come correttore di 
spagnolo presso Larousse, 
azienda nella quale esercitò, 
alla fine degli anni ’60, il 
mandato di delegato del per- 
sonale. 

I militanti hanno i loro 
riti. Finché poté, mio padre 
non mancò mai un’assem- 
blea generale del sindacato. 
Il più delle volte arrivava in 
ritardo, non per pigrizia ma 
perché era sempre preso da- 
gli impegni, si siedeva in 
fondo alia sala ed ascoltava. 
Non interveniva alla tribu- 
na, Respirava l’atmosfera. 
Là si sentiva bene. Vi ritro- 
vava una fraternità una li- 
bertà di parola e delle aspi- 
razioni a cui era attaccato. 
«E’ un po’ come da noi», 
diceva. «Da noi» voleva dire 
nell’ambiente dei libertari 
della CNT in esilio. 

L’esilio è un ambito del- 
la memoria, qualcosa che s’è 
perso e che non si ritroverà 
più. L’esilio spagnolo è du- 
rato più di trentacinque an- 
ni. In realtà, per quegli uo- 


COMUNIC/AZIONE 


Sabato 21-10 si è tenuto 
a Parma il convegno sul 
tema dell’“educazione liber- 
taria”, organizzato dal loca- 
le gruppo anarchico “Anto- 
nio Cieri”. 

Consci del fatto che è dif- 
ficile condensare in poche 
righe quanto è emerso dalle 
3 ore dell’incontro, rischian- 
do così di banalizzare e/o 
non approfondire sforzi e 
processi teorici e pratici 
complessi, procediamo. 

Il primo intervento intro- 
duttivo di Massimiliano del 
gruppo di Parma, dopo aver 
sottolineato quanto storica- 
mente l’anarchismo, nei suoi 
tentativi di sperimentazione 
di teorie e prassi per libera- 
re l’individuo da ogni domi- 
nazione (sotto qualsivoglia 
forma essa si presenta) si sia 
attualmente interessato al 
problema dell’educazione, 
ha poi cercato di offrire de- 
gli spunti di riflessione da 
sviluppare poi nel corso 
dell’incontro. 

Innanzitutto, sul signifi- 
cato di educazione, che at- 
tuaimente, lo si voglia o no, 
è ridotto ad una sommini- 
strazione di informazioni 
utili o necessarie al buon 
funzionamento dell’esisten- 
te, prospettato come sola re- 
altà possibile, dove l’inte- 
resse economico è il valore 
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Fernando Gomez Pelàez 


All'uscita da un meeting libertario, verso la metà di aprile del T946, nel palazzo 
della Mutualité di Parigi. 
In prima fila, da sinistra: Laureano Cerrada Senio Fernando Gomez Pelaez e 
Esteban Navarro; dietro: Francisco Isgleas, Federica Montseny, Germinal saoicaa 
e José Blanco. (foto tratta dal libro “AI pie del Muro", di Abel Paz). 


mini, non è mai finito. Dopo 
Franco la Spagna ridivenne 
possibile, ma essa era stra- 
na, straniera. 

Fernando Gomez Pelaez 
era nato nel 1915 a Torre- 
lavega (Santander). Negli 
anni ’30 era stato segretario 
dell'Ateneo libertario di 
Torrelavega e membro del- 
l’Avanguardia federale, poi 
redattore a La Region, quo- 
tidiano di sinistra di San- 
tander. Nel 1935 aveva ade- 
rito all’UGT (Unione gene- 
rale dei lavoratori, di ten- 
denza socialista) e presiede- 
va la Camera del Lavoro del 
paese natale. Il movimento 


Parma: Convegno sull’“educazione 


libertaria” 
Resoconto 


fondante. 

Da subito, s'impone al 
bambino un sistema gerar- 
chico, autoritario, dove l’e- 
ducando è solo oggetto del 
sapere, mai soggetto, e l’e- 
ducazione stessa non è vista 
come un insieme d’atteg- 
giamenti e di comportamen- 
ti che aiutino l’individuo ad 
essere se stesso ed a svilup- 
pare liberamente la propria 
personalità, ottenendo così 
una persona consapevol- 
mente critica, anche rispetto 
all’esistente, che risultereb- 
be di riflesso oggetto di pro- 
fonda trasformazione socia- 
le. 

Dopo qualche cenno sul- 
le realtà educative libertarie 
esistenti, sulle quali sareb- 
be opportuno un incontro 
specifico, è intervenuto Rino 
Ermini - insegnante in una 
scuola media del milanese e 
autore dell’opuscolo “La 
pedagogia libertaria”, che ha 
reso partecipe l’assemblea 
dell’esperienza che sta vi- 
vendo. Conscio dei limiti 


che una scuola pubblica sta- . 


tale si porta dietro, soprat- 
tutto partendo da un'ottica 
libertaria che vuole l’educa- 
zione come strumento di 
cambiamento e liberazione, 
Rino ha spiegato come è 
possibile portare (tentare 


Ceda 


operaio, in queste regioni 
del Nord della Spagna (Can- 
tabria, Asturie) aveva una 
particolarità: era unitario. Si 
entrava nel sindacato che 
c’era, non si divideva la 
classe operaia. Così, dei 
militanti libertari potevano 
ritrovarsi segretari delle se- 
zioni dell’UGT o, al contra- 
rio. Si dovette attendere 
l’inizio della guerra civile 
perché questo fenomeno, 
unico in Spagna, cambiasse. 

Nel 1936 Fernando aderì 
alla CNT (Confederazione 
nazionale del lavoro, anar- 
cosindacalista). Come mem- 
bro delle Milizie confedera- 


di...) ad un sapere diverso 
dentro alla scuola pubblica, 
agendo su quanto più vi è di 
“pubblico” all’interno, for- 
se a scapito, dello “statale”. 
Per fare questo, è importan- 
te proporre sia contenuti che 
portino ad uno sviluppo di 
coscienza critica autonoma, 
che, soprattutto metodi con- 
soni, perché con metodolo- 
gie ‘adeguate si ottengono 
molteplici risultati, che van- 
no dall’interessare maggior- 
mente gli studenti ai conte- 
nuti stessi proposti con 
coinvolgimento maggiore (e 
la questione è fondamentale 
per una più corretta didatti- 
ca) ad una dimostrazione che 
un contenuto veramente dif- 
ferente è recepito tale se ac- 
compagnato da una prassi 
coerente, liberante e libera- 
ta. 

Un altro risultato che si 
ottiene è che, abituando lo 
studente ad una pratica libe- 
ra, non si fa altro che svi- 
luppare in lui il bisogno di 
ulteriori spazi di libertà, di 
sperimentazione, di realiz- 
zazione personale, di criti- 
ca consapevole e radicale 
dell’esistente. 

L’intervento di Rino Er- 


mini è stato molto apprez-. 


zato dai presenti che, hanno 
seguito con interesse parte- 


li fu sul fronte di Burgos e 
nelle Asturie dapprima, 


‘quindi come soldato del- 


l’esercito repubblicano sul 
fronte dell’Ebro e in Cata- 
logna dopo la militarizza- 
zione: combattè i “crociati” 
della spada e dell’asper- 
sorio, i fautori dell’ordine 
nero dal'’36 al ’39, tre anni 
finiti col perdere tutto. 
Fuori di Spagna c’erano 
i campi dei Pirenei orienta- 
li, le compagnie di lavoro, 
la sorte che viene riservata 
ai vinti, le disillusioni. Fuo- 
ri di Spagna c’era la Spagna, 
la metà della Spagna, come 


diceva il poeta Machado. Vi ‘ 


cipe, anche grazie alle mo- 
dalità di comunicazioni di- 
rette e chiare di Rino. Subi- 
to dopo si è aperto il dibat- 
tito, sul quale è stato possi- 
bile confrontarci, seppure 
parzialmente, visto che sa- 
rebbe opportuno riprendere 
maggiormente la questione 
tanti sono i dubbi e le do- 
mande poste. 

In coda, un’osservazione: 
i presenti all’iniziativa, ab- 
bondantemente propaganda- 
ta, saranno stati una cin- 
quantina scarsa: se da un 
lato dobbiamo ritenerci sod- 
disfatti, dall’altro la cosa ha 
suscitato qualche perplessi- 
tà sullo stato attuale di cre- 
scita individuale e di cono- 
scenza di coloro che sono 
impegnati in prima persona 
in campo educativo. Comun- 
que, ci rendiamo disponibili 
a fornire a chi lo desideri, le 
registrazioni del convegno 
(lunghezza 160' circa), pre- 
vio l’invio di L. 12.000 per 
spese di registrazione e po- 
stali. 

L’incaricato 

Per contatti: 

tel. 0521/830247 (ore se- 
rali) e chiedere di Massi- 
milfiano 

Recapito: Grupno anar- 
chico “A.Cieri”-FAI, C.P. 
444 Parma Sud i 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


Pirri > 0) 23 24 


era la lotta, tenace, incessan- 
te, permanente, per un im- 
possibile ritorno. Franco 
non fu cacciato dagli Allea- 
ti, gli esiliati potevano at- 
tendere. Avrebbero atteso a 
lungo. 

Alla Liberazione, Fernan- 
do fu nominato direttore di 
Solidaridad Obrera dalla 
CNT in esilio. Dal 1946 al 
1954 ha occupato questo in- 
carico. Il settimanale aveva 
la rispettabile tiratura di 
20.000 copie. 

Alla fine degli anni cin- 
quanta ha preso parte al 
gruppo editoriale del mensi* 
le Atalaya, pubblicazione 


interna al movimento li-* 


bertario spagnolo. Dal 1970 
al 1977 ha assunto la dire- 


zione: del mensile Frente ‘ 


Libertario. Dal 1977 al 
1982 si è occupato della re- 
dazione di Confrontacion, 
un bollettino interno di di- 
scussione. Parallelamente si. 


era gettato, a partire dagli - 


anni 50, in un vasto proget- 
to bibliografico sulla guer- 
ra di Spagna, in collabora- 
zione con l’Istituto di Sto- 
ria Sociale di Amsterdam, 
progetto mai terminato; ave- 
va anche messo assieme un 
Fondo fotografico sulla 
guerra di Spagna. Ha colla- 
borato a diverse pubblica- 
zioni, fra cui la rivista In- 
terrogations. K 

Nella primavera del 1976 
ha reincontrato la Spagna. 
L’epoca era lirica, mai tem- 
pi erano cambiati, quasi 
quanto i luoghi, il linguag- 
gio, i costumi. La condizio- 
ne di esiliato si attaccava 
alla pelle. Lui e gli altri, 
suoi compagni, erano ormai 
di una terra sconosciuta, in- 
ghiottita. Restava il vecchio 


sogno di emancipazione. . 


Perdurò. 

Spesso è tornato in Spa- 
gna nel corso degli anni ’80. 
Si era procurato anche un 


piccolo appartamento a San- - 
tander e si dedicava ad un. 


lavoro di storia locale negli 
anni della sua gioventù. Pur 
dedicando tutte le sue ener- 
gie a quest’ultimo progetto, 
non lo portò a termine: la 
malattia glielo impedì; la 
sua memoria, progressiva- 
mente, svaniva. , 

Il 26 luglio, al cimitero 
parigino di Bagneux, gli ab- 
biamo reso l’ultimo omag- 
gio. 


Freddy Gomez 


Robj ci ha 
lasciati 


Il compagno Roberto Co- 
senza di soli 42 anni se n’è 
andato in silenzio. 

Era un compagno entusia- 
sta cordiale e fedele a una 
vita basata su principi an- 
tiautoritari e di rispetto ver- 
so tutti. 

La sua simpatia per,l’u- 
manità e la sua correttezza 
quotidiana restano in noi. 

Gli anarchici amici di Ro- 


berto sono vicini a Luna e‘ ‘© 


Adriana. 
Gli amici compagi di 
Bologna 


25 26 27 28 29 


30 
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Da tempo parti del movi- 
mento anarchieo hanno av- 
vertito una carenza di pro- 
positività sul piano politico- 
amministrativo che ha por- 
tato a formulare la proposta 
politica del municipalismo 
libertario. Intendiamo come 
municipalismo libertario la 
gestione quotidiana e liber- 
taria della cosa pubblica, 
cioè quell’ambito di que- 
stioni in cui è necessaria una 
decisione comune da parte 
delle persone che vivono nel 
territorio. 

À nostro avviso tale mu- 
nicipalismo risulta applica- 
bile unicamente tra persone 
che hanno una’ pratica li- 
bertaria. Altrimenti si trat- 
terebbe di altra cosa. Ovve- 
rosia, una proposta politico- 
amministrativa che si dica 
libertaria è inscindibile dal 
valore fondamentale dell’ 
antiautoritarismo non sem- 
plicemente come valore 
astratto ma come pratica 
concreta. 

E°’ proponibile ora una 
cosa simile se non come par- 
te dell’utopia da raggiunge- 
re? Francamente, crediamo 
di no, perché non ci sono, se 
non in rari casi, le condizio- 
ni culturali per realizzarla 
senza mettere in discussio- 
ne il principio libertario di 
partenza. A nostro avviso 
questo è avvenuto nel mo- 
mento in cui, all’interno del- 
la teorizzazione del munici- 


palismo libertario, è stato ‘ 


introdotto il principio di 


maggioranza quale modali- 


Il ciclo di conferenze or- 
ganizzato dalla Fai e tenuto 
da Diego Camacho ha ripro- 
posto, con l’esperienza del- 
la rivoluzione spagnola, al- 
cune questioni che spesso 
vengono sottovalutate nel 
dibattito sull’autogestione. 

Uno. degli aspetti della 
limitatezza di questo dibat- 
tito è la assoluta mancanza 
di retroterra che spesso si 


, riscontra negli interventi; il 


tema dell’autogestione non 
viene inquadrato né nel di- 
battito già sviluppatosi al- 
l’interno del movimento a- 
narchico internazionale, né 
viene fatto riferimento alle 
esperienze che'hanno cerca- 
to di concretizzare le aspet- 
tative di milioni di proleta- 
ri. 

Il movimento delle collet- 
tività durante la rivoluzione 
e la guerra di Spagna e, in 
misura minore, le esperien- 
ze autogestionarie in Italia 
all’indomani della Libera- 
zione presentano una tale 
massa di esperienze accumu- 
late, da poter fornire in- 
dicazioni abbastanza preci- 
se sui presupposti e sulle 
forme possibili di un’espe- 
rienza che superi i rapporti 
di proprietà e di produzione 
capitalistici. 

All’indomani del “pro- 
nunciamento” militare, lo 
Stato repubblicani spagno- 
lo si dissolve, lasciando le 
energie proletarie, operaie e 
contadine, libere di speri- 
mentare, di costruire una 
società nuova. Ce la faran- 
no? Non sta qui il punto, 
l’importante è che ci hanno 
provato e che per tre anni 
l’esperimento è andato a- 


Municipalismo libertario: utopia 


tà di risoluzione di proble- - 
matiche collettive. Se da un 
lato- ciò permette una base 
‘di consensi. probabilmente 
non indifferente, dall’altro 
lato entra in contraddizione 


con i principi fondamentali 
sovraesposti in quanto pura 
e semplice proposizione del 
principio democratico appli- 
cato' su più piccola scala. 
Così facendo il valore por- 


municipalità democratica. 

Provate ad immaginare se 
nel quartiere torinese di San 
Salvario fosse data, ora, la 
possibilità alla gente di de- 
cidere direttamente, col mec- 
canismo democratico, della 
gestione del proprio territo- 
rio! Il “problema” dell’im- 
migrazione verrebbe risolto 
in 24 ore e nella maniera 
peggiore possibile. 

Con queste considerazio- 
ni non neghiamo la possibi- 
lità di realizzare munici- 
palismi realmente libertari 
sul territorio, vogliamo solo 
ricordare che non sempre 
l’autogestione territoriale è 
portatrice dei valori del- 
l’anarchismo. 

Sicuramente esistono at- 
tualmente esperienze che in 
questo senso si dimostrano 
estremamente interessanti e 
dal punto di vista libertario 
molto poco criticabili, ma 
alcune considerazioni ci fan- 
no pensare che l’assunto 
principale, cioè l’elabora- 
zione di una proposta poli- 
tico-amministrativa chiara- 
mente libertaria ed allo stes- 
so tempo immediatamente 
praticabile, non sia risolto. 

Queste esperienze infatti 
hanno in genere un’entità 
numerica estremamente li- 


Dibattito sull’autogestione: Gli 
insegnamenti delle precedenti esperienze ____| 


vanti, contro i franchisti, il 
capitalismo internazionale, 
gli stalinisti. Il dissolvimen- 
to dello Stato ha aperto le 
porte alla Rivoluzione So- 
ciale, il cui primo atto è sta- 
to l’autogestione; la restau- 


‘ razione dello Stato è andata 


avanti di pari passo con lo 
smantellamento delle espe- 
rienze autogestionarie. 

La stessa cosa è successa 
in Italia, anche se il movi- 
mento anarchico era meno 
influente. All’indomani del- 
la Liberazione la produzio- 
ne fu assicurata dai lavora- 
tori organizzati nei Comitati 
di Gestione, mentre interi 
settori, come quello portua- 
le, erano nelle mani dei la- 
voratori che si affrettarono, 
sotto l’influenza degli anar- 
chici, a darsi delle organiz- 
zazioni autogestionarie. Al- 
l’interno della Cgil diedero 
battaglia affinché i comitati 
di gestione si trasformasse- 
ro in strumenti di espropria- 
zione, scontrandosi con gli 
stalinisti e i loro accoliti 
socialisti che. ne volevano 
fare uno strumento di col- 
laborazione di classe, finché 
restaurato lo Stato e il con- 
trollo dei capitalisti, i comi- 
tati di gestione furono fatti 
morire da quegli stessi che 
li avevano utilizzati contro 
le spinte espropriatrici dei 
lavoratori. 

A livello soggettivo esi- 
ste una profonda differenza 
tra le spinte autogestionarie 
che viviamo oggi e i movi- 
menti precedenti: allora c’e- 
ra la coscienza di operare 
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una trasformazione sociale a 
vantaggio di tutti, oggi in- 
vece prevalgono motiva- 
zioni individuali o al mas- 
simo di piccolo gruppo. I 
fenomeni economico-sociali 
non si analizzano però a par- 
tire dalla coscienza che ne 
hanno i protagonisti, ma si 
analizza la causa strutturale 
che li determina, il tipo di 
sviluppo a cui possono por- 
tare. In questo.caso, al di là 
delle forme ideologiche di 


. Cui si ammanta, come nega- 


re che ci troviamo di fronte 
ad una risposta alle contrad- 
dizioni del modo di produ- 
zione capitalistico, risposta 
che si fa strada sperimentan- 
do rapporti di produzione 
diversi, rapporti di proprie- 
tà diversi e una diversa or- 
ganizzazione del lavoro? 
Un’altra differenza ri- 
guarda i rapporti fra movi- 
mento operaio e movimento 
autogestionario. Le espe- 
rienze storiche a cui facevo 
riferimento si son potute re- 
alizzare perché il movimen- 
to operaio era animato dalla 
consapevolezza del suo an- 
tagonismo rispetto al capi- 
talismo, le lotte per la dife- 
sa dei propri diritti o per il 
miglioramento delle condi- 
zioni di vita e di lavoro era- 
no soltanto delle tappe ver- 
so l’espropriazione dei mez- 
zi di produzione e di scam- 
bio; il movimento autoge- 
stionario era parte integran- 
te di questo movimento, 
esaltandone i caratteri con- 
creti e realizzatori. Oggi il 
dibattito sull’autogestione 
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non si interessa dei proble- 
mi del movimento operaio, 
mentre il dibattito negli or- 
ganismi di base è tutto as- 
sorbito dai problemi contin- 
genti, per avere una dimen- 
sione rivoluzionaria. 

In realtà non sarebbero 
pensabili le realizzazioni 
autogestionarie, in Spagna e 
altrove, se il movimento 
operaio fosse stato addome- 
sticato dal politicantismo 
elettoralistico, anziché ad- 
destrato alla lotta insurre- 
zionale con la pratica dell’ 
azione diretta. 


mitata rispetto al corpo so- 
ciale nel suo complesso. 
Anche nei casi di maggior 
successo, e le pratiche che 
finiscono con l’avere sono 
semplicemente pressioni, a 
volte anche particolarmente 
efficaci, verso le ammini- 
strazioni istituzionalmente 
riconosciute. Per cui, a no- 
stro avviso, si dimostrano 
non tanto un modello di am- 
ministrazione del territorio, 
quanto un metodo di lotta, 
che qualcuno ha definito sin- 
dacato, in un ambito, quello 
appunto delle scelte collet- 
tive e della gestione del ter- 
ritorio, in cui si era abituati 
a delegare o a non interve- 
nire. 

Questo elemento che può 
sembrare una constatazione 
banale è fondamentale per 
non attribuire a questa pra- 
tica delle potenzialità che in 
realtà non ha. Noi riteniamo 
che essa sia importante e 
sostanzialmente sottoscri- 
vibile, ma resta un metodo 
di lotta in un ambito sostan- 
zialmente nuovo; l’ammini- 
strazione, forse, verrà dopo, 
intanto dove, con chi e quan- 
do possiamo lo facciamo, 
altrimenti agiremo in altro 
modo. 

Giovani Sanculotti/e - 
Torino 


Il movimento autogestio- 
nario ha un ruolo da svolge- 
re nel superamento della for- 
mazione economico-sociale 
capitalistica, legandosi al 
movimento operaio e appro- 
fondendo gli insegnamenti 
delle precedenti esperienze, 
ma soprattutto se non sarà 
guardato più con sufficien- 
za dai professori della rivo- 
luzione, pronti a criticare 
qualsiasi fenomeno esca al 
di fuori della concezione so- 
stanzialmente legalitaria del 
movimento operaio. 

Tiziano Antonelli 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


Facutdade de Ciéncias e Letras de Assis 


Dila 22 


20 novembre 1995 


INTERVENTI 


ra 


MARINA DI MASSA: Ro- 
berto Sani, 30.000; QUAR- 
RATA: Paolo Longhi, 
60.000; LIVORNO: Claudio 
Galatolo, 60.000; AREZZO: 
Giorgio Sacchetti, 75.000; 
GENOVA: Fabrizio Acan- 
fora, 60.000; Vincenzo Mal- 
cotti, 120.000; PARMA: a/m 
Fausto, La Biblioteca delle 
donne, 60.000; BORGOTA- 
RO: a/m Fausto, Franco 
Pessin, 60.000; PORTO 
RECANATI: Augusto Ra- 
madori, 60.000; MONTE 
S.ANGELO: Nicola Piemon- 
tese, 100.000; MILANO: 
FLMU, 120.000; RHO: Pie- 
tro Gemme, 60.000; VILLA- 
NOVA: Renato Cattivelli, 
75.000; LARDERELLO: 
Fabrizio Tognetti, 120.000; 
LUSERNA S.GIOVANNI: 
Carlo Decanale, 120.000; 
MONOPOLI: Dodò Fuso, 
75.000; PORDENONE: 
Marco De Sibio, 75.000; 
SPELLO: Massimo Liberato- 
ri, 60.000; MASSA: Luciano 
Battistini, 50.000; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: 
Luca Salza, 30.000; S.MAU- 
RIZIO: Annibale Viappiani, 


. 60.000; GUALTIERI: Cele- 


stino Caleffi, 60.000; BER- 
GAMO: Marco Cammilletti, 
75.000; S.NINFA: Luigi Li 
Causi, 120.000; GIOVI- 
NAZZO: Onofrio Amato, 
100.000; ITRI: Eligio Rug- 
geri, 75.000. 

Totale L. 2.185.000 


SOTTOSCRIZIONI 
BORGOTARO: a/m Fausto, 
Luciano Bracchi, 20.000; 
QUERCETA: CDA, 30.000; 
MONOPOLI: Dodò Fuso 
ricordando Luciano Farinelli, 
25.000; FANO: Circolo N. 
Papini, 1.000.000; GENO- 
VA: Martino Maggiolo, 
100.000; GRAGNANA: 
Silvano Secchiari, 20.000; 
PISA: Antonio Cannoletta in 
ricordo della compagna Ade- 
le Pisciotta, 50.000; FERRA- 
RA: Gianni Stefanati, 
50.000; CARRARA: AN. 
salutando i “parrucchieri” di 
Camogli, 10.000. 

Totale L. 1.305.000 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 518.000 
Abb. 2.185.000 
Sott. 1.305.000 
Totale L. 4.008.000 
USCITE 
Comp. n.34 360.000 
Stampa e sped. 
postale 1.600.000 
Postali e telegr. 54.800 
Stampa e sped. depliant 
campagna abb. 512.880 
Conguaglio stampa 
nn.28/31 di UN 600.160 
Totale L. 3.127.840 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 18.703.506 
Entrate 4.008.000 
Uscite 3.127.840 
Deficit attuale L. 17.823.346 
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Per un verso, è chiaro che il 
PDS è un partner subalterno 
delle appendici italiane del 
capitale internazionale in- 
carnate da Dini e Prodi, dal- 
la FIAT e da Mediobanca 
ma, sul terreno nazionale e 
per quel che riguarda la ca- 
pacità di costruire consenso 
di massa al blocco neolibe- 
rale, il PDS è un’appendice 
di tutto rispetto e non un 
semplice strumento di giochi 
decisi altrove. 

Sarebbe, infatti opportu- 
no ricordare sempre che il 
PDS non è solo il prodotto 
dello sfascio dell’Unione 
Sovietica e dell’esigenza per 
il PCI di attrezzarsi alla fine 
delle stato guida ma è anche 
la prosecuzione lineare del 
processo di integrazione del 
PCI nella società italiana 
come gestore di una quota 
rilevante dell’amministra- 
zione locale, dell’economia 
(basta pensare a quel gio- 
cattolino che è la Lega delle 
Cooperative), dell’apparato 
sindacale. L'adesione del 
PDS al liberalesimo inteso 
come accettazione della cen- 


tralità dell’impresa non ne- . 


ga ed, anzi, conferma il suo 
carattere di espressione di 
una pratica corporativa de- 
finita da un rapporto sta- 
to-padronato-sindacati le cui 
articolazioni: locale sono 
straordinariamente ricche e: 
diversificate. 

In altri termini, il PDS 
punta garantire spazi di po- 
tere, subalterno quanto si 
vuole, ad un complesso ap- 


parato di funzionari sindaca- 
li, amministratori locali, di- 
rigenti di enti pubblici, ge- 
stori di cooperative che è un 
pezzo rilevante di una bor- 
ghesia di stato formatasi in 
decenni di regime democra- 
tico e portatrice di interessi 
assolutamente chiari e defi- 
niti. Lo stesso buon rappor- 
to con il Partito Popolare, 
che corrisponde, sul piano 
sindacale, alla collaborazio- 
ne fra CGIL e CISL, deriva 
da una relativa affinità del 
radicamento sociale con una 
certa qual maggior presenza 
del PPI nel settore dei boiar- 
di delle aziende pubbliche. 

Le stesse privatizzazioni, 
in realtà, sono sovente co- 
struite in modo da permet- 
tere il passaggio di segmen- 
ti del ceto sindacale alla ge- 
stione delle cooperative o 
delle agenzie che si svilup- 
pano nel vuoto lasciato dal- 
l’intervento pubblico diret- 
to o da garantire il ruolo del- 
la dirigenza pubblica tradi- 
zionale nella nuova veste di 
direzione di impresa. 

Su questi temi ritengo di 
notevole utilità la lettura del 
recente opuscolo edito dalle 
Edizioni Sempre Avanti di 
Livorno “Il partito unico” di 
Oreste Collî, libretto a cui 
si può fare solo l’appunto di 
essere eccessivamente conci- 


‘s0 ma che coglie, nelle sue 


linee generali, il processo 
storico su tui andiamo ra- 
gionando. 

La politica del PDS sia 
per quel che riguarda le al- 
leanza politiche ed elettora- 


li sia dal punto di vista del- 


le scelte contingenti esprime 
in maniera sufficientemente 
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lineare gli interessi del suo 
blocco sociale di riferimen- 
to. Nel corso delle due ulti- 
me settimane abbiamo avu- 
to modo di apprezzare le 
doti politiche dei pidiessini 
su temi di straordinaria ri- 
lievo quali la scuola pubbli- 
ca e la politica dell’immi- 
grazione. 

Sulla prima questione vi 
è stata l’approvazione della 
parte della legge finanziaria 
che prevede l’aumento del 
numero degli alunni per 
classe nella scuola pubblica, 
la chiusura delle piccole 
scuole non tollerabili in una 
logica produttiva, l’accorpa- 
mento delle scuole di dimen- 
sioni ridotte con l’effetto di 
eliminare nel giro di breve 
tempo diverse decine di mi- 
gliaia di posti di lavoro. 
Mentre si colpisce ancora 
una volta una scuola pubbli- 
ca per la quale sono da mol- 
ti anni previste risorse limi- 
tate il PDS ha deciso di cor- 
rere al soccorso della scuo- 
la privata in generale e di 
quella confessionale in par- 
ticolare impegnandosi a ga- 
rantirè risorse aggiuntive. 
Per amor di chiarezza, io 
non ritengo che la scuola di 
stato sia meritevole di una 
difesa a tutti i costi, anzi. E’, 
però, un fatto che oggi non 
vi è la scelta fra una scuola 
di stato ed una scuola auto- 
gestita ma quella fra una 
scuola pubblica comunque 
attraversata da pressioni, 
esperienze, proposte di op- 
posizione alla gerarchia do- 
minante ed una scuola pri- 
vata che ghettizza gli stu: 
denti per ceto sociale di pro- 
venienza e per appartenenza 
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religiosa o ideologica. 

L’“antistatalismo scola- 
stico” del PDS esprime, in 
realtà, la disponibilità a pa- 
gare un prezzo di tutto ri- 
spetto all’alleanza con quel- 
l’universo misterioso che 
viene chiamato mondo cat- 
tolico, mondo che offre in- 
differentemente il suo bloc- 
co di voti e, soprattutto, la 
sua rete di potere agli inter- 
locutori più disponibili, 
poco conta che siano della 
prima destra, della seconda 
o, se si preferisce, di sini- 
stra. 

Su di un terreno di più 
immediato impatto emotivo, 
il PDS ha scelto di porsi 
come soggetto politico re- 
sponsabile ed equilibrato 
(nel senso di equilibrato nel- 
la direzione opportuna) ed è 
quello dell’immigrazione. 
Rimandando ad un prossimo 
contributo una disamina det- 
tagliata del decreto sull’im- 
migrazione è possibile se- 
gnalarne, per ora, la genesi 
ed i caratteri generali. 

Con una tipica accelera- 
zione mediatica si è enfatiz- 
zata una situazione, reale, di 
tensione presente in varie 
grandi città. La destra ci si 
è tuffata a pesce raccoglien- 
do qualche discreto consen- 
so. Il centro sinistra ha tro- 
vato una mediazione con la 
Lega Nord che, come da co- 
pione, si è dichiarata insod- 
disfatta dei risultati raggiun- 
ti ed ha partorito una mano- 
vra che opera in due direzio- 
ni: 7 

- la repressione secca dei 
comportamenti “devianti” 
ed il conseguente aumento 
del potere di controllo da 


parte della polizia; 

- la “regolamentazione” 
di segmenti del lavoro nero 
degli immigrati grazie ad un 
mix di concessioni e pres- 
sioni nei confronti dei pa- 
droni e padroncini che li as- 
sumono. 


Il tentativo, in altri termi- 


ni, sembra essere quello di 
far emergere quote di lavo- 
ro che oggi sfuggono ad ogni 
controllo rendendone più fa- 
cile l’utilizzo ai nostri im- 
prenditori (nostri per modo 
di dire, ovviamente) in modo 
da ridimensionare l’area gri- 
gia maggioritaria che oggi 
c’è fra immigrati regola- 
rizzati e microcriminalità 
diffusa. In realtà sembra 
improbabile che quest’ope- 
razione possa riuscire per 
quel che riguarda le sue di- 
chiarate intenzioni riforma- 
trici visto che gran parte del 


lavoro degli immigrati’ si ‘ 


addensa nel settore del lav6- 
ro informale, non normato e 
non garantito che sconfina, 
per sua stessa natura, nell’ 
extralegalità. Già oggi risul- 
ta che molti immigrati ven- 
gono' licenziati dai nostri 
compaesani che temono |’ 
obbligo della regolamenta- 
zione ed è probabile che 
questa tendenza si rafforzi. 
Più credibile, invece, è il 
lato repressivo della legge 
visto il clima in cui è stata 
approvata e le mostruosità 
dallo stesso punto di vista 
del diritto eguale di cui è 
infarcita. 

Su questa legge, come è 
noto, la sinistra si è spacca- 
ta non solo fra PDS e PRC 
ma anche fra settori delle 
stesse aree politiche, fra as- 
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Venezia 25-26 novembre: La Casa. 
Gialla, un luogo di donne 
Valore, senso e opportunità di un luogo 
‘di donne a Venezia. 
L’esperienza della Casa Gialla 


Incontro/festa 
SABATO 25-DOMENICA 26 NOVEMBRE 1995 
SALA SAN LEONARDO 


Sabato 25 novembre 
ore 17 
Incontro dibattito 
Senso, valore e opportunità di un luogo di donne a 
Venezia. L’esperienza della Casa Gialla 

ore 19.30/21 
...tra ua dichiarazione e uri biscotto 
ore 21 
Spettacolo di teatro danza: 
Acqua tra me e me 
Domenica 26 novembre 
ore 11 . 
Spettacolo di bambini, bambine e adulti: 
Il racconto dei racconti 
ore 18 ! 
Musica e poesia: 

Concerto in versi di un pentagramma recitato 
ore 20.30 ! 
Spettacolo di cabaret: 
Bagarre 
Organizzazione a cura de 
La Casa Gialla 
Per informazioni: 
041/721926 - 041/720261 


sociazioni del volontariato 
ecc.. Il PDS, in altri termi- 
ni, deve affrontare un enne- 
simo strappo, questa volta 
non con settori operai com- 
battivi ma con segmenti del 
popolo di sinistra che, se 
proprio devono e vogliono 
essere liberali, cercano di 
esserlo sul serio. Le mani- 
festazioni tenutesi a Torino 
sabato 18 e domenica 19 
novembre hanno visto la 
divaricazione fra le due si- 
nistre e la complessità del 
fronte che si oppone all’ege- . 
monia del PDS. Innegabil- 
mente il PRC è parte impor- 
tante di questo fronte ma 
non è assolutamente egemo- 
ne. La sua impossibilità di 
controllare questa dinamica 
deriva, almeno, da due fatti: 

- l’esistenza terreno del- 
l’impegno sociale e civile di 
un universo di associazioni, 
gruppi, aggregazioni non ri- 
conducibili ad una struttura 
ed identità di partito; 

- la scarsa disponibilità di 
consistenti settori del popo- 
lo dei circoli del PRC a 
spendersi sul terreno dell’in- 
ternazionalismo, della soli- 
darietà agli immigrati, delle 
libertà civili. : 

. Il PRC deve fare i conti 
con le contraddizioni che 
attraversano i lavoratori sa- 
lariati e la sua stessa gente 
mentre altre aree possono 
muoversi più liberamente. 

Nei confronti di queste 
parti della sinistra sarebbe 
forse il caso di pensare ad 
una politica di confronto e 
di dialogo che potrebbe dare 
frutti interessanti. 
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